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Nella libreria:
Fast Games
Il mio piano era semplice: trovare in fretta un lavoro per pagare l’affitto. 
E l’ho trovato! Un posto da cameriera al pub più di moda del posto!
Tutto procedeva senza problemi, fino a quando non è arrivato lui: Matt, un metro e novanta di muscoli, sexy, arrogante e che fa diventare le ragazze assolutamente isteriche a tutti i suoi concerti. 
Il tipo è assolutamente a suo agio sul palco e anche troppo seducente: anche se rifiutiamo di pensarci, alla fine è lui che vogliamo. E lui lo sa. Però io, Charlotte, dico no!
Sì, insomma… forse. Perché non sono mai stata molto brava a resistere alle tentazioni!
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Nella libreria:
(Im)perfetto - Amore a Parigi
Juliette canta l'amore tutte le sere al piano-bar. Senza crederci troppo. Quando la giovane artista parigina si ritrova senza casa, accetta una strana missione: giocare alla dama di compagnia per una nonna altezzosa e malandata, cantandole tutte le sue arie preferite. 
Ma una notte, uno sconosciuto viene ad abitare proprio nel granaio, all'ultimo piano di questa villa appollaiata sulle colline di Montmartre: un misterioso moro dai capelli lunghi, la barba mal rasata, dallo sguardo nero e di poche parole.
Tra Juliette, la cantante libera e romantica, Suzanne, la vecchia signora snob e tenera, e Laszlo, il tenebroso sexy e pericoloso, questa coabitazione forzata si annuncia…complicata. E perfettamente imperfetta.
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Nella libreria:
Coffee, Sex and Law – Nemici o amanti
Liam, un giovane e promettente avvocato, è allergico all'amore. Sempre tra due aerei, e devastato da un oscuro segreto, ha definitivamente fatto una croce sui sentimenti, e la cosa gli si addice parecchio! Ma quando incrocia di Zoé, tutte le sue certezze vanno in frantumi. Zoé è il contrario delle sue solite conquiste: naturale, divertente, impetuosa...E l'arrivo di un uomo nella sua vita non era proprio previsto!
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Nella libreria:
Cuori maledetti - Versione integrale
Vedova a soli 25 anni, Solveig decide di mollare il poco che le resta per percorrere gli Stati Uniti da est a ovest al volante del suo macinino. La meta del viaggio: il processo del pirata della strada che le ha strappato l'uomo della sua vita. Ma prima di tutto, la giovane bionda esplosiva deve condividere un po' di strada con Dante, un tipo tanto strano e tormentato quanto lei è solare e pazzerella.
Solo problema: al bel brunetto tatuato e misterioso non piace che gli si dettino regole. Testa a testa per cinque mila kilometri, come queste due anime opposte e questi cuori indomiti faranno tanta strada insieme? E fino a dove li porterà questo road trip?
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1. Una sposa sotto la pioggia
L'auto dietro di me mi lampeggia freneticamente da cinque buoni minuti.
Che problema ha?
Vado troppo veloce?
Sono in abito da sposa?
Mi sono dimenticata di chiudere il tettuccio della macchina anche se diluvia?
E allora?
Un insieme di tutte queste cose, suppongo. Per sbarazzarmene, giro bruscamente il volante per prendere la prima uscita. Un camion mi suona inondandomi con un enorme spruzzo d'acqua. Soffocata, lascio il volante per fare un dito al rimorchio. Va bene, sono già fradicia, ma a questo ritmo, avrò presto bisogno di maschera e boccaglio! Mi pento immediatamente del mio gesto di rabbia: le ruote posteriori di Scarlett scivolano e riprendo il controllo per un pelo.
Giornata di merda.
E dire che doveva essere quella del mio matrimonio!
Respiro profondamente per scacciare questo pensiero e premo furiosamente sul pedale dell'acceleratore. Niente come la velocità per scacciare la tristezza e la rabbia. Un profumo fresco, di terra bagnata e pino, mi accarezza il viso. Scarlett si lancia verso la foresta.
Sì, la mia macchina ha un nome.
Me la sono pagata con i soldi che ho ereditato alla morte di mio nonno materno. I miei genitori pensano che un cabriolet color rosso fuoco non sia una macchina adatta a una ragazza di buona famiglia. Un atto di ribellione certo minore, ma davvero molto piacevole!
Una nuova esplosione di rabbia mi offusca la vista e prendo la curva troppo larga. Le ruote di Scarlett mordono la banchina. Correggo subito la traiettoria, ma il destino si accanisce: spunta per terra una grossa pietra, appena due metri davanti a me. Troppo vicina perché possa evitarla. Chiudo gli occhi quando il lato anteriore della vettura colpisce violentemente l'ostacolo. Il grido agonizzante del metallo mi dà la pelle d'oca.
- No, merda!
Premo più che posso sul freno. Scarlett si ferma in uno spruzzo di acqua finale e un forte odore di bruciato. Il silenzio, una volta che spengo il motore, è assordante. Appoggio la fronte contro il volante, pronunciando tutta una litania d’imprecazioni.
Rivoli d'acqua ghiacciata colano dal mio chignon mezzo disfatto nella schiena nuda. Mi raddrizzo sul sedile, gli arti anchilosati per la guida, il freddo e l'umidità. Per quanto tempo ho guidato? Dove mi trovo esattamente? L'asfalto della strada sembra essere l'unica traccia di civiltà della zona per diverse miglia. Non un palo elettrico, non una recinzione, ancor meno un'abitazione. Intorno a me, solo grandi alberi che gocciolano in silenzio sotto la pioggia.
Primo punto: valutare i danni.
Quando scendo, la gonna si impiglia nella portiera. Il rumore del tessuto che si strappa mi procura una sorta di gioia sinistra. Che si rompa, meglio così! Ad ogni modo questo abito mi intralcia. Vacillo sui tacchi alti mentre esamino l'auto ferita. Le mie conoscenze meccaniche si riducono al controllo periodico della riserva di benzina, ma l'angolo che la ruota anteriore sinistra forma con la carrozzeria non mi pare normale. Mi inginocchio per guardare sotto. Pezzi di metallo contorto pendono come braccia disarticolate. Improvvisamente, ho le lacrime agli occhi. Scarlett non mi porterà più da nessuna parte per oggi, la mia fuga è terminata. Finché la velocità mi portava, la rabbia era il mio carburante, mi sentivo invincibile. Immobile a terra, ora tutto mi crolla addosso. Mi lascio scivolare lungo la portiera, senza preoccuparmi di sporcare il vestito fradicio.
Asciugo l'acqua sul mio viso. Stare lì sotto la pioggia, non servirà a niente. A meno che mi faccia divorare da un orso. Ci sono gli orsi nella regione di San Francisco? Non importa. Tendo il braccio per afferrare la pochette rimasta ai piedi del sedile del conducente. Una graziosa pochette, bianca con una chiusura d'oro. Abbinata al mio vestito. Il problema è che dentro non ci sta molto: il mio cellulare, il mascara e un rossetto, è tutto. Le mani mi tremano così tanto che devo provarci dieci volte prima di sbloccare la chiusura. Quando apro il telefono, lo schermo si copre di goccioline. Ventotto chiamate perse, quindici SMS...E solo una barra di batteria. Perfetto.
Comunque non voglio parlare con nessuno. L'unica persona di cui ho bisogno, è un meccanico.
Piegata in due sul mio cellulare, per proteggerlo dalla pioggia, lancio il servizio di GPS. L'officina più vicina è a venti chilometri, a Palo Alto. A condizione che la batteria resista il tempo di fare la telefonata!
- Buongiorno, officina Garcia. Cosa posso fare per lei?
Quella voce mi blocca. Sembra una bambina! Che officina è? Fa niente, non ho tempo per provare con un'altra. Parlo a tutta velocità:
- Buongiorno, sono in panne a...
Lancio uno sguardo di panico al mio schermo.
- Su Starwood Drive, vicino alla riserva di Honda Creek.
- Che genere di guasto? Continua la vocina, che è comunque molto professionale.
- Mmh...Ho una ruota incastrata e mmh, delle cose rotte sotto la carrozzeria.
- Che tipo di macchina?
Nonostante la situazione, non posso trattenere una punta di fierezza nella voce quando rispondo:
- Una Chrysler Viper.
Sento un fischio dall'altra parte. Poi:
- Ha un'assicurazione?
Sto per rispondere affermativamente, ma cambio idea. Se dò l'indirizzo del mio assicuratore, bisognerà riempire un sacco di carte e tutti sapranno dove sono in meno tempo di quello che mi ci vuole per leggere le clausole. Ora, al momento ho soprattutto voglia di scomparire.
- No, io...Posso pagare.
Mi preoccuperò delle conseguenze della mia bugia quando avrò ritrovato la civiltà. Anche se significa abbandonare Scarlett...
No, questo mi spezzerebbe il cuore. Cioè, quello che ne rimane.
- Le mandiamo subito qualcuno, continua la vocina. È sola?
- Euh, sì. E, aspetti! Ho quasi finito la batteria, non potrà richiamarmi!
- Va bene. A dopo!
Poso il telefono sulle ginocchia, incerta. Questa situazione ha qualcosa di soprannaturale. A chi ho parlato? Verranno davvero a cercarmi? Guardiamo le cose in faccia: sono davvero nei guai. Senza Scarlett e senza telefono, mi ritrovo completamente isolata in mezzo al nulla. Se devo passare la notte qui...Vengo scossa da un brivido violento. Non so nemmeno accendere un fuoco! E poi vista la pioggia, si spegnerebbe subito. Oppure con la fortuna che ho darei fuoco alla foresta. Mi alzo barcollando e urlo rivolgendomi alle sequoie:
- Odio la California!
È ingiusto, è vero, ma anche la mia situazione è ingiusta! Non ho più la macchina, né la batteria, né soldi, né avvenire. Inoltre piove e sta per fare notte. Non vedo come le cose potrebbero andare peggio!
Generalmente tengo nel bagagliaio di Scarlett una trousse di emergenza: coperta, bottiglia d'acqua, kit di soccorso...Non si sa mai! Ma sfortunatamente in vista del matrimonio, l'avevo ripulita a fondo, interni compresi. Non resta nemmeno una scatola di fazzoletti, solo i nastri di tulle appesi tristemente ai retrovisori. Seduta sul sedile posteriore, tremo di freddo nei miei vestiti bagnati.
Chi ha detto che in California a giugno faceva caldo?
Dopo l'adrenalina della corsa in macchina, il tempo sembra trascorrere più lentamente che un fiume prigioniero del ghiaccio. La mia mente torna mio malgrado alla scena che ha trasformato la mia vita da favola in un road-movie spericolato.
Avevo fiducia in loro, merda.
Tiro un volant di pizzo che si strappa facendo un rumore setoso. Ho sempre odiato questo vestito. Troppo vistoso, troppo voluminoso, troppo vezzoso. Nel negozio dove lo abbiamo comprato, mi piaceva un tubino di seta crema ricamato con un volo di uccelli. Ovviamente mia madre si è opposta all'acquisto:
- È una tenuta da cocktail, Leah, non un vestito da sposa! E poi con le anche che hai, non credo che ci potresti entrare.
Demoralizzata dal colpo basso, ho lasciato che mi trasformasse in meringa gigante, avrei dovuto sospettare che questo vestito mi avrebbe portato sfortuna. Missione compiuta! Eccomi condannata ad aspettare la prossima macchina di passaggio. O il prossimo orso. Il prossimo alce. Una carrozza, sarebbe chiedere troppo? La mia fata madrina non fa affatto il suo dovere!
Quando il rumore di un motore rompe il silenzio, esito tra saltare sul bordo della strada sventolando la mia stola o nascondermi sotto il sedile. Da una parte, chi dice motore, dice essere umano, dice potenziale aiuto. Un punto a favore. Ma con la fortuna che mi ritrovo oggi, capiterò su uno psicopatico. Un punto a sfavore. La visione del carro attrezzi, con il suo gancio posteriore, mi fa venire voglia di piangere da tanto sono sollevata.
Non avevo mai visto un veicolo così bello. A parte Scarlett, ovviamente.
Certo con i graffi che rigano la carrozzeria non si direbbe, ma quelle sono ferite di guerra, la prova che lavora bene! E poi, adoro l'immagine sul lato della cabina: la sagoma stellata di un uomo di profilo, con un ginocchio a terra, brandisce in una mano una chiave da meccanico, e nell'altra uno pneumatico, come un trofeo di guerra offerto al cielo. Originale...
Mi estirpo dal sedile posteriore sforzandomi di non pensare troppo al mio aspetto, con un abito da sposa strappato e zuppo. Il carro attrezzi si ferma alla mia altezza, la portiera si apre e il fulmine mi colpisce in testa.
2. Alla riscossa
Non so come avessi immaginato il mio soccorritore. Forse come il tipico meccanico di Scarlett, un uomo di una certa età, cicciottello, che mi chiama sempre “piccola”. L’uomo che si trova di fronte a me sembra provenire direttamente da una banda di motociclisti: pelle abbronzata, sguardo tenebroso, bicipiti tatuati, stazza da pugile. Ho i brividi. Di freddo, certo. O di paura. O perché il mio abito fuma sotto il suo sguardo di brace. Non so bene cosa mi stia succedendo. Colpa del fulmine. I temporali sono pericolosi. Detto ciò, lo sono anche i bad boys. Come le pantere. Sexy, ma pericolosi.
Penso di avere la febbre.
Quanti anni ha? Non più di trenta. Più o meno come me insomma. Ma ha molti più tatuaggi. Seguo con lo sguardo gli uccelli che spiccano il volo sul suo bicipite sinistro, non senza ammirare anche il modo in cui i suoi muscoli gli scivolano sotto la pelle.
I muscoli fanno molto cavaliere solitario che accorre in aiuto della principessa in pericolo.
E, con il mio abito da sposa, posso senz’altro candidarmi per il ruolo della principessa. Cioè, una principessa un po’ sciupata. A dire il vero mi guarda più come se avesse visto un fantasma! Devo soprattutto assomigliare all’autostoppista delle leggende metropolitane, con questo abito bianco. Ma sono ben lungi dal sentirmi tanto potente…
Si passa la mano tra i capelli per scacciare le gocce e forse la sorpresa dovuta alla mia tenuta. Un sorriso insolente distende le sue labbra, come se avesse letto nei miei pensieri:
– Ha chiesto una carrozza di emergenza? Domanda con una voca profonda, calda e dal leggero accento latino.
Ho di nuovo i brividi. Mi ha letto nel pensiero? Si prende gioco di me? In ogni caso, la sua voce è conturbante quanto il resto della sua persona. Non fidandomi di me, gli indico Scarlett con un gesto del mento. Immediatamente, si mette in ginocchio vicino alla macchina per stimare i danni. Ammiro il modo in cui le sue mani scivolano sul tettuccio di Scarlett, come se esaminasse una bestia ferita. Quando si volta verso di me, sussulto come colta in flagrante. Il che provoca un altro sorriso mezzo seduttore, mezzo divertito:
– Mi dispiace, dice. L’assale anteriore è rotto.
Un assale rotto, sembra grave, no?
– Mmh…Allora non posso ripartire subito?
Come se non lo sapessi! Mi prenderei a schiaffi…
D’altra parte, la situazione mi sembra molto meno drammatica da quando è arrivato lui. Devo avere la sindrome della principessa. Riprende con una voce dolce, rassicurante:
– La devo rimorchiare. Vada a mettersi al riparo nella cabina, mentre carico la sua macchina. Non ha dei vestiti di ricambio?
Scuoto la testa per dire no. Il motore del carro attrezzi continua ad andare. La prospettiva di mettermi al caldo mi mette la pelle d’oca. Il mio salvatore mi posa una mano bollente sulla spalla per guidarmi. Ho l’impressione di venire fulminata per la seconda volta. Ma in fondo, è una sensazione abbastanza piacevole. Quando mi afferra per i fianchi per aiutarmi ad arrampicarmi sul sedile passeggero, sono tentata di accoccolarmi tra le sue braccia.
Bisogno di conforto.
– Mi spiace, principessa, dice ridendo, il mio camion non assomiglia a una carrozza.
– Non sono una principessa, protesto poco convinta.
A dire la verità, mi piace che mi tratti con tanto riguardo. La mia risposta lo fa ridere di nuovo.
– Mi lasci sognare un po’. Non ho sempre l’occasione di soccorrere una ragazza con un vestito da sera.
Tiro la mia gonna zuppa per sistemarmi il meglio possibile sul sedile. Una piccola pozzanghera si sta già formando ai miei piedi. Faccio una smorfia:
– Se sono una principessa, allora sono Cenerentola. Il mio abito non tarderà a ritornare uno straccio.
– In questo caso, non si dimentichi di lasciarmi una delle sue scarpe, scherza.
I nostri sguardi si incrociano e fanno scattare una scintilla. Il mio cavalier servente si china per prendere qualcosa dietro al mio sedile. Il suo profumo speziato mi riempie i polmoni. Delizioso. Ne voglio un flacone intero, per tirarmi su le sere di tristezza.
– Prenda questa, dice porgendomi una coperta di pile decorata con dei fiocchi di neve. Mi sembra che abbia bisogno di scaldarsi.
Il contatto delle sue dita contro la mia pelle, mentre mi aiuta a avvolgermi nel tessuto morbido e caldo, mi sorprende. C’è un tale contrasto tra la sua aria da bad boy e la delicatezza dei suoi gesti!
Posso concedermi, per una sera, di giocare alla principessa in pericolo, no?
– Un caffè? Mi propone, una volta avermi rimboccata. Non è eccezionale ma almeno è caldo.
Generalmente odio il caffè, ma in questo momento ho talmente freddo che potrei bere della risciacquatura di piatti se solo fosse bollente. Orion mi porge il bicchiere prima di tornare a occuparsi di Scarlett. Quando si allontana rabbrividisco, nonostante il calore della bevanda tra le mani.
3. Il lupo e la rana
Con la fronte incollata al vetro, guardo la mia macchina che viene agganciata a un traino per essere issata sulla piattaforma. Sospiro. La mia povera Scarlett! Spero che potrà essere riparata. Dire che è tutto ciò che mi resta sarebbe un po’ melodrammatico, ma è un pochino quello che provo: Scarlett è il mio punto di riferimento in un mondo andato a rotoli senza più capo né coda. Lei, e quest’uomo che conosco da dieci minuti appena, ma che già esercita su di me un certo fascino. La pioggia gli incolla i vestiti al corpo, permettendomi di ammirare il modo in cui i suoi muscoli si muovono sotto sforzo. Non ha un fisico da sportivo, ma un corpo naturalmente scolpito da una vita attiva che molti uomini sognerebbero di avere…E molte donne di scoprire.
Mi assesto uno schiaffo mentale. La mia situazione è già abbastanza complicata, non migliorerà se mi metto ad ammirare le natiche di un meccanico, per quanto siano perfettamente disegnate. Nello stesso tempo…Butto giù un sorso di caffè facendo una smorfia. Guardarlo lavorare mi scalda quanto questa bevanda, allora posso almeno approfittarne un po’, no?
Mi butto all’indietro quando torna verso la cabina. Una corrente d’aria fredda entra insieme a lui. Lo spazio limitato mi sembra improvvisamente molto più piccolo, riempito dalla sua presenza carismatica. Si passa la mano tra i capelli per mandare di nuovo via le gocce d’acqua e mi rivolge un sorriso che mi va dritto al cuore.
– Missione compiuta! A proposito, mi chiamo Orion Serval, dice tendendomi l’altra mano.
Orion. Originale. Quest’uomo ha proprio qualcosa di unico.
Il contatto con le sue dita, calde e rugose, contro le mie, mi procura una sensazione di benessere immediato. Borbotto la mia risposta:
– Mmh…Grazie. Io…
Non voglio dire il mio vero nome. O meglio, in questo preciso momento, mi rifiuto di essere Leah Wynn. Leah non andrebbe in giro in abito da sposa sotto la pioggia. Non avrebbe avuto un incidente. Il destino sorride sempre a Leah.
– Mi chiamo Isabel Andrews.
Questi due nomi figurano davvero sui miei documenti d’identità. Quindi non è proprio una bugia. Orion lascia la mia mano per annotare le mie coordinate.
– Bel nome, principessa. Ti sei persa sulla strada per il ballo?
Molto divertente. Se sapesse…
Ne ho le scatole piene di questo abito da sposa fradicio e dei ricordi che porta con sé. Non vedo l’ora di cambiare panni! Allora, sul tono della confidenza, rispondo:
– A dire il vero non sono una principessa. Sono una rana trasformata contro la mia volontà.
– E cercavi di tornare al fiume, per questo il vestito è in queste condizioni. Tutto torna, commenta Orion, divertito, afferrando il volante. Ma forse non c’era bisogno di portare anche la tua auto. La Chrysler non fa ancora dei modelli anfibi.
Non posso fare a meno di ridere a mia volta. Se cercava di distrarmi, ci è riuscito.
– Allora, principessa, riprende, se non hai un castello, dove può portarti la mia umile carrozza?
Anche se continua a scherzare, vedo comunque passare un’ombra di preoccupazione nel suo sguardo. Il mio cuore viene meno al pensiero che si preoccupi veramente per me. Protesto, più per guadagnare tempo e riflettere che per reale convinzione:
– Ti ho già detto di non chiamarmi principessa!
Alza la mano in segno di pentimento.
– Benissimo! Non ti preoccupare, troverò qualcos’altro.
Il suo mezzo sorriso non mi dice niente di buono. Mi affretto a recuperare il vantaggio:
– Nemmeno Rana. A dire il vero, Isabel mi va benissimo.
– Isabel, ripete, pensieroso, gli occhi fissi sulla strada.
Il modo in cui pronuncia quelle tre sillabe mi dà la pelle d’oca. Mi avvolgo ancora un po’ più stretta nella coperta.
Calma, nessuna allusione nascosta, mi faccio dei film. O no. Ho voglia di flirtare? No, non dovrei. Ma ne ho voglia. Ahimè!
– Allora Isabel, riprende, se nessun castello ti aspetta, è il Lupo Cattivo che ti deve portare in officina?
Emetto un suono soffocato, a metà tra il riso e il singhiozzo.
Il Lupo Cattivo? Dice sul serio?
Alza le spalle sorridendomi:
– Siamo onesti, non ho il profilo del Principe Azzurro.
– Meglio così!
Mi è sfuggito un sincero grido dal cuore.
È vero, il Principe Azzurro, ho creduto di averlo incontrato, ma non era esattamente come lo avevo immaginato.
Orion scoppia a ridere. Adoro la sua risata. Vibra dentro di me come una corda di chitarra, mandando via la sinistra melodia della tristezza.
– Ho sempre pensato che il Principe Azzurro fosse uno spaccone egocentrico.
– Certo che sì. Ma non significa che il lupo sia inoffensivo.
– Stai tranquilla, non mordo. Senti, intanto vado all’officina. Hai il tempo di riflettere.
Il carro attrezzi imbocca la discesa. Appoggio la fronte sul vetro. Fuori, la pioggia continua a cadere; con la notte, la foresta si scurisce, si popola di ombre inquietanti. La cabina mi pare una bolla rassicurante. Chiedo, tanto per sapere:
– Ci sono degli orsi nei paraggi?
Orion si china verso di me col pretesto di guardare dal finestrino. Trattengo il respiro; il suo profumo ha qualcosa di inebriante. Mi fa un occhiolino prima di riprendere il suo posto sul sedile dietro al volante.
– Hai paura?
– Per niente!
No se sono accompagnata da un tipo muscoloso, ricoperto di tatuaggi…E sexy. Insomma.
Orion mi fa un sorriso ironico, come se sapesse benissimo a cosa sto pensando. Continua:
– In teoria gli orsi non si avventurano fino a qui. Bisogna salire fino allo Yosemite. Conosci?
Scuoto la testa. Lo Yosemite non offre villeggiature di lusso secondo i miei genitori. Conosco così poco il mio paese! Ora che sono in fuga, perché non ne approfitterei per concedermi un giro d’orizzonte? Dichiaro, sinceramente:
– Mi piacerebbe.
– Il colore della tua macchina farebbe scappare tutti gli orsi, brontola Orion.
Mi raddrizzo sul sedile per fucilarlo con gli occhi.
Vietato criticare Scarlett!
– La mia macchina è perfetta!
– Non dico mica il contrario. Ti piace proprio, eh?
Avvolgo una ciocca di capelli intorno al dito, un tic di quando sono in imbarazzo.
– Scarlett mi ricorda mio nonno. Adorava le belle macchine.
Gli piaceva ripetere «donna al volante, pericolo costante». Pace all’anima sua.
Spero che non ce l’abbia troppo con me per l’uso che ho fatto dei suoi soldi e che il suo fantasma non verrà a rimproverarmi.
– Scarlett? Sottolinea Orion ridendo.
– Cosa?
Dare un soprannome alla propria macchina non è così strano, in fondo. Se ha un’officina deve averne viste altre! Dato che continua a ridere, gli assesto un pugno nella spalla. Non forte, ma abbastanza per testare i suoi muscoli fermi. Fremo. Smette di ridere per guardarmi con aria scherzosa:
– Fa molto cappuccetto rosso.
– E dovrei aver paura del lupo?
– Le favole ci raccontano menzogne ingiuste. Dopo tutto, è il cacciatore che aveva un fucile.
– Giusto.
– Allora, cappuccetto, da dove arrivi così?
Mi rivolge la domanda su un tono leggero. L’attenzione di Orion si concentra sulla strada. Osservo di soppiatto il suo profilo, l’osso ben disegnato del naso, le labbra carnose…Rabbrividisco sotto la coperta. Il suo profumo mi avvolge come un abbraccio gentile. Non ho mai incontrato un uomo come lui. Quelli che conosco portano vestiti tagliati su misura, non hanno tatuaggi. Chris inorridirebbe se mi vedesse in questo momento…
No, lui no!
Mi schiarisco la gola.
– Vengo da Chicago. E non mi chiamo cappuccetto!
– Sei dura con me, protesta Orion ridendo. Quindi, vieni dal nord. Regina dei ghiacci?
Lo colpisco di nuovo. Il suo bicipite si contrae contro le mie dita.
– Nessun soprannome da favola! Sì, vengo dal nord. Sognavo da tempo di fare la route 66.
Mi piace così tanto guidare, i capelli al vento, in mezzo alla natura che dimentichiamo così spesso nelle nostre grandi città! Così mi sento libera. Cioè, quando non ho un passeggero che passa il tempo a protestare per lo stato delle strade, l’assenza di connessione e la qualità deplorevole dei ristoranti. Il viso di Orion si illumina. Da provocatore, il suo sorriso diventa sincero…E se possibile, ancora più irresistibile.
– Capisco, commenta lui. Con il mio migliore amico, quando avevamo diciotto anni, l’abbiamo percorsa in moto. È uno dei miei più bei ricordi.
Poi, all’angolo della sua bocca, si forma nuovamente quella piega maliziosa.
– Avevamo incrociato un orso. Ha mangiato tutte le nostre provviste durante la notte. Josh era furioso perché aveva graffiato la vernice della sua preziosa moto frugando nelle sacche.
– Dormivate nella tenda?
– Eravamo giovani e squattrinati. E avevamo il senso dell’avventura!
Mi metto a immaginare cosa sarebbe stato il mio periplo in compagnia di Orion, sotto la tenda. La prospettiva di incontrare un orso non mi sembra più così spaventosa, vista da questa angolazione!
– E quindi, continua il mio autista, per guidare ti metti sempre l'abito da sposa?
– Tu no?
Ride. Ho di nuovo i brividi. Dovrei domandargli di continuare a ridere, tanto per riscaldarmi.
– Non sono sicuro che i pizzi mi mettano in valore.
– Non è nemmeno il mio stile.
– Allora qual è il tuo stile, sposa ribelle?
Gli lancio uno sguardo di avvertimento.
– Lascia perdere i nomignoli.
– Solo se rispondi alla mia domanda.
– Dunque…
Il mio stile? Ottima domanda.
Se dovessi definire quello che indosso di solito, direi «da ragazza per bene». Gonne dritte e twin-set in mohair, questo genere di cose. Ma se mi piace davvero…Alzo le spalle.
– Jeans e T-shirt, niente di sensazionale. Mi piacciono i vestiti pratici.
– Lavori ?
– Sono ancora studentessa.
Orion mi lancia un’occhiata.
– Oh, un’intellettuale?
– Lo dici come se fosse una tara!
Sfiora il mio braccio con le dita in un gesto di scusa.
– Mi dispiace. Non era una critica. Anche una delle mie sorelle è all’università. Studia sociologia, e tu?
Dico la prima cosa che mi viene in mente.
– Letteratura.
Il resto viene con una facilità sconcertante.
– I miei genitori erano librai a Chicago. Sono morti due anni fa in un incidente aereo.
Non so cosa indignerebbe più mio padre in questa frase: che lo faccia passare per un modesto commerciante o che insinui che l’aereo non è un mezzo di trasporto perfettamente sicuro.
– Condoglianze, dice Orion con una voce profonda.
Vengo attraversata da una punta di rimorso. Avrei forse potuto evitare di uccidere (virtualmente) i miei genitori. Nello stesso tempo, non voglio che creda che qualcuno mi aspetta. Scuoto le spalle:
– Non sono fortunata con la famiglia. Quest’estate, sono partita per un road-trip con il mio fidanzato e mi ha lasciata mentre provavo il vestito da sposa.
Ho cercato di dirlo su un tono scherzoso, ma la mia voce alla fine ha tremato. Orion stringe la mascella. I suoi pugni si contraggono sul volante, fanno uscire la testa di tigre ruggente tatuata sul dorso della mano destra. Quando la tende verso di me, sussulto nervosa. Ma si accontenta di estrarre un fazzoletto di stoffa dal cruscotto per darmelo. Lo rigiro tra le mani, incredula. Chi è che usa ancora i fazzoletti di stoffa ai giorni nostri? Ha un leggero profumo di lavanda e nell’angolo, il cacciatore stilizzato ricorda quello che decora la cabina del camion. Vi affondo il viso, schiacciando molto forte sulle palpebre per arginare le lacrime.
– Vuoi che vada a spaccargli la faccia?
Oso gettare un'occhiata sopra il bordo del fazzoletto. Sembra terribilmente serio. E pericoloso. Il tessuto mi si stropiccia tra le dita.
In fondo nemmeno lo conosco. Chi mi dice che non ho a che fare con un gangster? E sono sola con lui...
Mi stringo ancora la coperta intorno alle spalle e mi appoggio contro il vetro. Orion scuote la testa. Il suo viso si distende in un sorriso franco mentre mi dò mentalmente della paranoica.
Se avesse voluto farmi del male, avrebbe avuto cento volte l’occasione di farlo.
Picchietta sul mio ginocchio con un gesto rassicurante e nello stesso tempo leggermente scherzoso.
- Non ti preoccupare, bella mia, dice, insistendo sulle ultime parole con un sorriso di sottecchi. Ruggisco ma non mordo. Le mie sorelline sono più pericolose di me!
- Ti ho già detto di smetterla con i nomignoli! Gli ricordo.
Ma non posso fare a meno di sorridere. In fondo, questo giochetto diverte anche me. Aggiungo, con veemenza:
- Non sono la "tua" bella, né quella di nessun altro!
- Agli ordini, fiera! Risponde ironico.
Lo guardo con aria diffidente.
Cosa vuol direfiera?
Sapevo che avrei dovuto imparare lo spagnolo all’università, invece del mandarino con la scusa che Star Flights ha dei grossi contratti con la Cina. Nascondo il mio turbamento dietro al fazzoletto che mi ha prestato generosamente.
Spero che non voglia dire «carina» o qualcosa del genere.
Nello stesso tempo…Mi darebbe davvero così fastidio? La sfrontatezza fa parte del suo fascino. Non è affatto serio, ma che un uomo tanto sexy flirti con me fa bene al mio ego un po’ malconcio. La situazione attuale non è tanto entusiasmante, allora tanto vale approfittare del caso che lo ha messo sul mio cammino. Imbacuccata nella coperta che profuma di lui, mi lasco ipnotizzare dalla tigre tatuata sul dorso della sua mano mentre mi guida attraverso il crepuscolo.
4. Quattro ruote e un tetto
Quando arriviamo all’officina Garcia la notte sta calando. La crescente oscurità rende ancora più lugubre il terreno disseminato di pezzi di ricambio che lo circondano. Sembra una tenuta stregata. O il rifugio di un serial killer. Mi stringo la coperta addosso e mi schiaccio contro il sedile.
Forse posso passare la notte nella cabina?
Orion si gira verso di me, con un braccio sul volante. Il mio atteggiamento freddoloso gli strappa un sorriso, mezzo scherzoso mezzo intenerito.
– Il posto è meno pericoloso di ciò che questa visione potrebbe far credere, giura.
Come a smentire la sua affermazione, latrati furiosi si alzano dietro le saracinesche del garage. Sussulto; la mia pochette che contiene il telefono ormai fuori uso mi sfugge e rotola ai miei piedi. Questa volta il sorriso di Orion diventa decisamente canzonatorio:
– Calma fiera. È solo Ringo, il cane da guardia.
Ringo? Ha proprio un problema con i nomignoli.
Nel frattempo, Ringo continua ad abbaiare come un dannato. Chiedo con voce prudente:
– E…Sa che sono stata invitata?
– Finché sei con me, non hai niente da temere, assicura lui chinandosi per raccogliere la pochette, che mi posa sulle ginocchia. Vieni, ti presento.
Apre la portiera e salta a terra. Stupidamente, aspetto che apra la porta dalla mia parte. Maledetta educazione!
Ma Orion si dirige verso l’officina senza girarsi. Lotto un istante con la portiera prima di riuscire ad aprire, poi rischio di cadere giù dalla cabina. Ma Scarlett è molto più bassa di questo affare gigantesco! I tacchi a spillo vacillano sulla superficie di asfalto irregolare. Quest’officina non ha proprio niente a che vedere con la fortezza di vetro e cromo che generalmente si occupa del mio gioiellino. La pioggia, caduta sul suolo ancora caldo di sole, accentua gli odori: olio di motore, benzina, terra bagnata e ruggine. Curiosamente, il risultato non è sgradevole. Quando penso ai deodoranti alla vaniglia o alla rosa di cui riempie la casa mia madre, riesco addirittura a trovarlo piacevole.
Poso la mano sulla saracinesca per stabilizzarmi. Il metallo ancora tiepido mi dà voglia di appoggiarmici per asciugare. Un po’ più lontano, si accende una finestra. Costeggio i garage chiusi per dirigermi verso un cubo di cemento che sembra sia stato incollato alla bene e meglio all’edificio principale. I muri di cemento grezzo sono ricoperti di graffiti e le due finestre, munite di solide sbarre. La porta, un blocco metallico degno di una cassaforte, è rimasta socchiusa. Una mano maldestra ha scritto “Entrata” con il pennarello nero.
Non conta troppo sulle apparenze per attirare il cliente.
Al momento di passare la soglia, una massa scura e pelosa mi viene addosso. Perdendo l’equilibrio, cado all’indietro. Lo spessore del mio vestito, poi quello della coperta che ho ancora sulle spalle, ammortizza il colpo ma non mi impedisce comunque di urlare. Tanto che la bestia che mi ha appena colpita mi salta addosso soffiandomi il suo alito fetido sul viso, con degli immensi canini giallastri a qualche millimetro dalla mia guancia. Il mio cuore smette di battere.
– Ringo!
Orion spunta dietro al suo cane, che tiene per l’imbragatura. Sollevata, ma mortificata, mi rimetto seduta. Preferisco non sapere in che stato sia il mio vestito, coperto di macchie d’olio e di tracce di zampe di cane.
– Mi dispiace, si scusa Orion tendendomi la mano per aiutarmi a rialzarmi. Ringo a volte è troppo entusiasta.
Mi sforzo di trattenere i miei tremori. Tra l’abito umido e il contraccolpo dell’emozione, il risultato non è molto positivo. Tento di scherzare, con una voce esitante:
– Non stava cercando di mangiarmi?
– È molto ben nutrito, lo giuro, risponde ridendo. Ringo, dai la zampa per scusarti!
L’animale obbedisce con un entusiasmo comico. La sua parte posteriore fa tremare il pavimento quando si siede, poi alza una zampa anteriore nera e pelosa, grossa come quella di un orso. Tendo la mano con precauzione.
– Buongiorno, Ringo.
La sua zampa è più larga del mio palmo. Mentre mi guarda tira fuori una lingua smisurata, mentre la coda pelosa tiene il tempo come un tamburo.
Da dove esce questo animale?
È troppo grande, troppo nero, troppo peloso, troppo…Tutto. Sembra il risultato di un incrocio improbabile tra un orso, una pantera nera e un lupo.
Recupero la mano con precauzione prima di commentare:
– Credevo che gli orsi non scendessero fino a qui…!
– Va a sapere da dove viene, risponde Orion. L’ho adottato in un canile.
– Hai un debole per i mostri?
Accarezza affettuosamente il cranio irsuto della bestia, che bava di felicità.
– Fa paura, è la sua principale qualità. Perché, non dirglielo, come cane da guardia non vale niente.
– Ma mi è saltato addosso! Gli ricordo.
– Perché gli piaci. Questo cane ha buon gusto.
Come a voler confermare, Ringo comincia a leccarmi i piedi. Nascondendo il turbamento che le parole di Orion hanno fatto nascere in me, respingo la bestia ridendo.
– Allora, fiera, demanda Orion, disinvolto, hai deciso dove passare la notte?
– Mmh…
Velarmi la faccia più a lungo è inutile: non ne ho la più pallida idea.
Con una mano sistema la coperta che scivola sulle mie spalle. Le sue dita sono bollenti. Per la prima volta dal nostro incontro, evita di guardarmi.
– Conosci qualcuno nei paraggi?
– Mmh…Direi di no.
– Puoi pagarti un albergo?
Mi attorciglio una ciocca di capelli tra le dita. Eccomi spalle al muro. Dirgli che non ho soldi significa confessargli che non posso pagare le riparazioni di Scarlett. Tanto vale spararmi a un piede.
Orion guarda il cane invece di rivolgersi direttamente a me. La Bestia ha lasciato perdere i miei piedi e si è messo a masticare un pezzo di coperta.
– Senti, fiera, ho capito che la situazione è complicata. Allora ecco cosa ti propongo. Sopra l’officina c’è un appartamento libero, ma ancora perfettamente in funzione. A volte ci dormo quando ho davvero troppo lavoro e non ho voglia di rientrare a casa. È tardi, sono stanco, anche tu. Vai a farti una doccia, togli il tuo abito bagnato e riposati. Ne riparliamo domani, OK?
Rimango frastornata.
Davvero? Stiamo andando oltre il semplice intervento di soccorso!
– Io…Non posso accettare, è…
– Ho una sorella della tua età, dice Orion alzando la testa. Non sopporterei di sapere che è sola è senza un tetto sulla testa.
Il suo sguardo cupo si immerge nel mio. Sembra onesto e sincero (oltre che sexy, affascinante e mozzafiato). La sua proposta mi permetterebbe di posarmi, riflettere a ciò che farò, adesso che la mia folle avventura si è interrotta. E poi che altra scelta avrei? Telefonare ai miei genitori per supplicarli di venire in mio aiuto?
Piuttosto morire.
Vedendomi esitare, Orion mette una mano nella tasca del suo giaccone. Non posso fare a meno di sorridere vedendolo tirare fuori un portachiavi in forma di pupazzo di neve dell’ultimo Disney…Ignorando la mia aria ironica, stacca dal mazzo una chiave di rame che mi tende.
– È la sola chiave dell’appartamento. Chiudi la serratura e sarai tranquilla.
Il metallo porta ancora il calore del suo corpo. Lo stringo tra le dita, già convinta più che a metà.
– E tu? Chiedo.
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